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Scozzese
Qui a sinistra
e sotto,
con la sua
cornamusa,
David
Kirkpatrick
detto mad
piper («il
suonatore
matto») un
giovane
militare
scozzese che
partecipò alla
campagna
d’Italia, durante
la Seconda

guerra
mondiale, nei
ranghi
dell’esercito
britannico. In
particolare
Kirkpatrick
entrò in azione
per ingannare i
tedeschi
durante
l’«operazione
Tombola» in
Emilia nel
marzo 1945

Bruno, bravissimo in matematica, tra-
duceva i codici segreti. Sbocco finale:
l’ingresso nella squadra speciale «Gufo
Nero» di Glauco «Gordon» Monducci,
il partigiano che insieme coi militari
britannici portò a termine l’«Operazio-
ne Tombola».
L’idea di portarsi dietro uno «zam-

pognaro» scozzese, tra i paracadutisti
che dovevano sorprendere i tedeschi
dando l’assalto alle due ville, racconta
Incerti nel libro, venne almaggiore Roy
Farran: «Facciamoci paracadutare un
suonatore di cornamusa, e che porti
con sé anche il kilt. Sarà il nostro sigillo
sull’azione, la nostra arma segreta». E
spiegò ai perplessi: «Sarà di fonda-
mentale importanza. Chi penserà mai

che cento pazzi, per lo più irregolari,
scenderanno permiglia emiglia a valle
per attaccare il quartier generale tede-
sco alle porte della città di Reggio Emi-
lia e che chi avrà salva la pelle da quel-
l’inferno se ne ritornerà a gambe levate
sui monti? Penseranno che gli Alleati
abbiano sfondato le linee nemiche, li
getteremo nel panico… Chi penserà
che a questo attacco parteciperanno in
massa anche partigiani italiani e russi?
Vedranno i nostri baschi, quel suono si
propagherà ovunque. Per noi le note
della vittoria, per loro quelle del capi-
tolazione. Sarà il nostro sigillo. Dovrà
sembrare, anzi, essere un assalto mili-
tare britannico in piena regola. Suone-
rà Highland Laddie». Un’antica ballata
popolare.
E fu così che la notte dell’assalto alle

due ville, tra i colpi delle granate e le
raffiche delle mitragliatrici, tutti senti-
vano in lontananza, nel bosco, il suono
della cornamusa dentro la quale David
mad piper Kirkpatrick soffiava tutto il
fiato che aveva nei polmoni. Lamattina
dopo un camion si fermò davanti alla
chiesa di Albinea. Nel cassone c’erano i
cadaveri di tre soldati in divisa. «Li la-
sceremo nella cappella mortuaria.
Provveda lei alla sepoltura», disse un
sergente della Wehrmacht. Il parroco,
quel don Ugoletti che l’anno prima ave-
va sepolto Hans Schmidt e gli altri «fi-
gli di un dio ignoto» che avevano salva-
to un pezzetto dell’onore tedesco ribel-
landosi al nazismo, si sentì gelare: «Ci
sarà un’altra rappresaglia?» No, rispose
il sottufficiale. Era stata un’operazione
di militari britannici. C’era perfino un
matto che suonava la cornamusa…
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«“C i hanno assaltato al-
l’improvviso, stava-
mo dormendo. Uo-
mini da tutte le par-

ti: erano invasati, ispirati da un folle
che suonava nel bosco” riferì il soldato,
leggermente ferito a un braccio. “Suo-
nava nel bosco? Chi diavolo suonava
nel bosco?” chiese sbalordito Hauck.
“Sì, con una cornamusa”».
Compare così, nel libro Il suonatore

matto di Matteo Incerti (Imprimatur),
il leggendario David Kirkpatrick, detto
appunto mad piper, il «cornamusiere
folle» che, paracadutato il 24 marzo
1945 con il kilt a quadrettoni e lo stru-
mento musicale scozzese sull’Appen-
nino reggiano, partecipò tre giorni do-
po alla cosiddetta «Operazione Tom-
bola». Cioè l’assalto a Villa Rossi e Villa
Calvi, due antiche e nobili ville di Albi-
nea occupate dalla Wehrmacht per
ospitare la V Sezione del Comando ge-
nerale tedesco in Italia e il quartier ge-
nerale del Corpo alpino tedesco sulla
Linea Gotica occidentale.
Aveva già avuto degli eroi, Albinea.

Ragazzi che avevano dato la vita nella
guerra ai nazisti. Su tutti cinque tede-
schi: Erwin Bucher, Martin Koch,

Erwin Schlunder, Karl-
Heinz Schreyer e Hans
Schmidt, un giovane so-
cialista berlinese arresta-
to e incarcerato nel 1935
perché ostile al Führer,
arruolato a forza verso la
fine della guerra e inviato
alla compagnia trasmis-
sioni della Luftwaffe lì,
nella cittadina reggiana.
Dove appena possibile
aveva preso contatto coi
partigiani.
«Voleva consegnarci il

centro trasmissioni, con le armi, le ra-
dio e tutto il materiale che per noi sa-
rebbe stato prezioso», avrebbe raccon-
tato Oddino Cattini, della 37ª brigata
Gap. «Lui, e altri soldati d’accordo con
lui, sarebbero venuti in montagna, co-
me nucleo iniziale di una formazione
che raccogliesse altri disertori tede-
schi». All’ultimo momento erano stato
traditi, catturati, torturati, giustiziati,
buttati in una fossa comune. «Prima di
ritirarmi dal cimitero mi avvicinai al
comandante chiedendo se potevo ave-
re i nomi. Mi rispose seccamente di
no», avrebbe ricordato il parroco, don
Alberto Ugoletti. «Uscendo un soldato
mi si avvicinò e mi disse: domattina ri-
torni sulla tomba e sotto le zolle troverà
dei biglietti col nome. Sono figli di un
dio ignoto, prete».
Era la fine di agosto del 1944. L’anno

delle stragi naziste sull’Appennino to-
sco-emiliano. Delle mattanze a San-
t’Anna di Stazzema, a Marzabotto, a La
Bettola di Vezzano sul Crostolo… Car-
neficine decise per rabbiosa rappresa-
glia contro la guerriglia dei partigiani
che dalle montagne scendevano a col-
pire a sorpresa le truppe tedesche. E
proprio per evitare l’ennesimo eccidio,
alla fine di marzo del 1945, un mese
prima del 25 aprile che avrebbe visto
l’insurrezione in tutti i territori ancora
occupati dai nazifascisti, Davidmadpi-
per Kirkpatrick fu paracadutato sul-
l’Appennino… Occorreva dimostrare
assolutamente, per evitare l’ennesima
ritorsione nazista sulla popolazione ci-
vile, che l’attacco dei parà alleati alle
ville occupate dai comandi tedeschi
era un attacco condotto da militari in
divisa.

di Gian Antonio Stella

In una Oslo avvolta nel buio si
susseguono scomparse di donne i cui
oggetti personali vengono rinvenuti
all’interno di pupazzi di neve. Il killer — il
cui istinto omicida si scatena quando
nevica — è il protagonista de L’uomo di
neve di Jo Nesbø, in libreria da ottobre
nella nuova edizione Einaudi (traduzione
di Eva Kampmann, pp. 552,e 20). La
prima uscita, nel 2010, era stata per

Piemme. Dal libro è tratto l’omonimo film
del regista svedese Tomas Alfredson, al
cinema in questi giorni, con protagonista
Michael Fassbender nei panni
dell’ispettore Harry Hole. Del volume e del
film si occupa la nuova puntata di
RadioLibri.it, la web radio dedicata al
mondo della letteratura disponibile in
anteprima sul sito dell’inserto
corriere.it/lalettura.

«L’uomo di neve»
sugli schermi
Online il podcast

Cultura
www.corriere.it/lalettura

In guerra

● Il volume di
Matteo Incerti
Il suonatore
matto
(Imprimatur,
pp. 208,e 16)
racconta
la storia
del giovane
militare
scozzese David
Kirkpatrick,
che partecipò
con la sua
cornamusa
a un’azione
importante
contro i
tedeschi in
provincia di
Reggio Emilia

● Tra i
partigiani
italiani che
svolsero un
ruolo in
quell’attacco
contro due ville
occupate dalle
forze della
Wehrmacht
c’era anche
Bruno Gimpel
(nella foto qui
sopra), da poco
scomparso,
che era
cresciuto in
Gran Bretagna
e conosceva
molto bene
la lingua
inglese. In
seguito Gimpel
divenne
revisore dei
conti e stretto
collaboratore
del famoso
banchiere
Enrico Cuccia

L’iniziativa dell’Aie per le biblioteche scolastiche

#ioleggoperché, oltre 66 mila volumi donati

S ono oltre 66.748 i volumi donati
dai cittadini alle biblioteche
scolastiche nell’ambito

dell’iniziativa #ioleggoperché, la
manifestazione ideata dall’Asso-
ciazione italiana editori (Aie) arrivata
quest’anno alla terza edizione. I dati
parziali, provenienti da circa metà
delle librerie aderenti all’iniziativa (in
totale sono 1.774), parlano di numeri
in crescita rispetto all’anno scorso. Gli
eventi in programma durante la nove
giorni, che si è svolta tra il 21 e il 29

ottobre, sono stati 578, a cui
quest’anno si sono aggiunti i 392
legati al contest #ioleggoperché. I
partner coinvolti — testimonial dal
mondo della cultura e dello spettacolo
(oltre al sostegno del mondo del
calcio)— sono stati circa un
centinaio. Sui canali social
dell’iniziativa si possono trovare i
contributi, tra gli altri, di Levante,
Daniele Silvestri, Aldo Cazzullo, Erri
De Luca. (ma. b.)
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Lo scrittore Erri
De Luca, tra
i testimonial
dell’iniziativa
(foto Jpeg
Fotoservizi)

Tra i partigiani che tra quellemonta-
gne facevano i basisti della «Tombola
operation» c’era un uomo che se ne è
andato a novant’anni proprio in questi
giorni. Si chiamava Bruno Gimpel e
dopo la guerra sarebbe diventato un
celebre revisore dei conti e stretto col-
laboratore di Enrico Cuccia. Figlio di
reggiani, nato e cresciuto a Londra, era
stato costretto a venire in Italia dopo lo
scoppio delle ostilità, quando Chur-
chill aveva lanciato contro i nostri emi-
grati un ordine scellerato: «Acciuffateli
tutti». Senza eccezioni. Un ordine che
aveva colpito perfino ebrei rifugiati a
Londra dopo le leggi razziali ed era co-
stato la vita a 446 nostri connazionali
prigionieri, col filo spinato alle porte,
sulla nave Arandora Star, affondata da
un siluro tedesco.
«Il primo giorno di scuola, arrivato a

Reggio Emilia, mi chiesero di com-
mentare una frase di Mussolini: “È
l’aratro che traccia il solco ma è la spa-
da che lo difende”», avrebbe racconta-
to Gimpel a Matteo Incerti, «Lasciai il
tema in bianco. Non capivo né il senso
né lo scopo di un esercitazione su un
tema del genere. Lo ritenevo uno slo-
gan senza senso e idiota perme che ve-
nivo dalle scuole inglesi ed ero cresciu-
to con la democrazia nel sangue».
Quando don Pasquino Borghi, un

prete che aveva fatto il seminario ad Al-
binea e conosceva la sua famiglia, ven-
ne fucilato per aver dato ospitalità a
partigiani in fuga, Bruno e il fratello
Franco si decisero. Entrarono in con-
tatto prima con la Resistenza e poi, gra-
zie all’inglese fluente che parlavano,
con il Soe, il servizio segreto di guerra
britannico, per il quale il sedicenne

E la cornamusa beffò i nazisti
Un’azione partigiana camuffata da attacco alleato per evitare rappresaglie

ResistenzaUn saggio diMatteo Incerti (Imprimatur) rievoca un episodio della lotta di Liberazione avvenuto nel 1945 adAlbinea (Reggio Emilia)


